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T
ra il quarto e il quinto se-
colo dopo Cristo l’impero
romano era assediato dai
barbari: Goti, Vandali,
Galli, Unni, Alani, Persia-

ni, Saraceni, Sassoni, Alamanni, Sci-
ti, Ircani, Sarmati, Quadi, Burgundi,
Vidini, Agatirsi, Scordisci. Quell’epo-
ca, che gli storici avrebbero chiama-
to «la Decadenza», fu descritta da un
tormentato filosofo nordafricano,
Agostino, che assistette al sacco di
Roma dei Visigoti nel 410 e lo inter-
pretò come il segno dell’imminente fi-
ne di una civiltà e del sorgere di un’al-
tra a lei contrapposta. Pochi decenni
dopo Roma avrebbe subito un secon-
do, ancora più epocale saccheggio,
da parte dei Vandali, che la raggiun-
sero per via d’acqua salpando dalla
costa della Tunisia.

Nel frattempo, anche e soprattut-
to fuori della capitale, le province era-
no in fiamme, in un incendio etnico e
religioso che investiva l’impero medi-
terraneo e le sue zone di «irradiazio-
ne spaziodinamica» che Braudel
avrebbe chiamato Mediterraneo
Maggiore. Sembrava proprio che si
stesse avvicinando la fine del mondo.
O, almeno, la fine di un mondo.

Del grande sommovimento etnico
cui un tempo gli storici davano il no-
me di «invasioni barbariche», ma per
il quale oggi si usa più correttamente
la definizione inglese di Migration Pe-
riod a sua volta calcata su quella tede-
sca di Völkerwanderung - «movimen-
to di popoli» appunto -, gli storici han-
no voluto scorgere cause a volte tan-
to bizzarre quanto sorprendente-
mente attuali. Per esempio il cambia-
mento climatico - allora di segno op-
posto all’effetto serra -, secondo alcu-
ni causa dello smottamento a catena
di popolazioni. O l’avvelenamento da
piombo - all’epoca provocato non dal-

l’inquinamento atmosferico ma dalle
stoviglie e dagli utensili -, che avrebbe
indebolito le popolazioni cittadine, ren-
dendole più vulnerabili a febbri ed epi-
demie, incrementate peraltro dall’am-
pliarsi dei bacini microbici a seguito
dei fitti scambi consentiti dall’immen-
sa rete viaria dell’impero tardoantico.
Un precedente delle odierne pande-
mie, virali o batteriche, favorite dalla
facilità dei trasporti
e dai continui spo-
stamenti nel mondo
globalizzato?

Molto più certo
e fondamentale il
ruolo della Grande
Crisi, che nel terzo
secolo aveva de-
pauperato l’impe-
ro e disintegrato il
potere economico
con cui Roma con-
trollava, a suon di tributi, le etnie
«barbariche» lungo le vaste frontiere
geopolitiche della sua influenza. Di
questi veri e propri ancorché fluidi
stati satelliti il «gendarme mondiale»
dell’epoca aveva condizionato le rudi
élites, colmandole di privilegi e rega-
lie e garantendo così la propria ege-

monia imperialistica, espansionisti-
ca o difensiva, sul piano militare co-
me su quello economico e sociale.

Dopo la Grande Crisi, le cose cam-
biarono. E mentre le periferie dell’im-
pero erano devastate da lotte etnico-
religiose e rivolte per il pane, la vita po-
litica e civile della Città Eterna era ca-
duta tanto in basso quanto mai nella
sua lunga storia. Ammiano Marcellino

raccontò angoscia-
to la lussuria sessua-
le dei nobili, l’avidità
dei ricchi, l’inutile vi-
ta dei plebei tra al-
col e stadio, i loro de-
precabili cibi.

Marcellino consi-
derava particolar-
mente perniciosa
per la società del
suo tempo una mino-
ranza turbolenta: i

cristiani. La loro religione era, secon-
do lui, troppo assoluta. Trovava perico-
losi l’integralismo dei nuovi monoteisti
e la loro disinvolta vicinanza con la
morte, che non temevano, consideran-
do la vita individuale come eterna. Di
recente si è istituito un parallelismo
tra il cristianesimo «talebano» che in-

sanguinò il Nordafrica tra la fine del
quarto e l’inizio del quinto secolo e le
frange fondamentaliste con cui l’attua-
le Islam sembra infiltrare o comunque
estremizzare le rivolte nuovamente di-
vampate in quelle regioni del globo.
L’anno scorso il film Agorà di Alejan-
dro Amenábar ha narrato i tumulti di
piazza nell’Egitto dell’epoca, culmina-
ti nel feroce assassinio di una tolleran-
te filosofa, Ipazia, sotto gli occhi della
più moderata classe dirigente cristia-
na rappresentata dal suo allievo Sine-
sio, in seguito vescovo di Tolemaide
nell’attuale Libia. L’assassino di Ipa-
zia, il patriarca cristiano Cirillo, era
presentato nel film come un terrorista
e i suoi adepti come integralisti islami-
ci, perfino nell’accento.

A un anno di distanza, guardando
con sgomento esplodere, dopo i Balca-
ni, dopo il Caucaso, dopo le antiche
Mesopotamia e Battriana, oggi Iraq,
Iran, Afghanistan, Pakistan, anche le
tradizionalmente più occidentalizzate
nazioni del Nordafrica - l’Egitto di Ipa-
zia, l’Algeria di Agostino, la Libia di Si-
nesio -, molti sono tentati di pronosti-
care di nuovo un’apocalittica «fine»
del nostro mondo, nel cosiddetto odier-
no «scontro fra civiltà» come nello

scontro tra paganesimo e cristianesimo
segnalato da Agostino.

Se l’attualizzazione storica è sempre
forzata - per esempio il ruolo di «gendar-
me internazionale» esercitato da Roma
era certo molto diverso da quello degli
Usa, impero in senso stretto il primo,
mai stato tale il secondo -, non è per que-
sto meno legittima. Se ogni epoca legge
la storia antica con gli occhi del presen-
te, è non solo possibile, ma anche auspi-
cabile leggere il presente guardando alla
storia antica. Come diceva Tucidide, è a
questo che serve la storia: a proporre, at-
traverso la «diagnosi» dei fatti passati,
una «prognosi» di quelli futuri.

Ma gli storici hanno ormai fatto giu-
stizia dello stereotipo della «decaden-
za». I cosiddetti barbari finirono per in-
tegrarsi nei meccanismi di governo e
nelle classi dirigenti dell’impero. Alla
«caduta silenziosa» della sua parte oc-
cidentale nel 476 è opposto oggi il pro-
sperare millenario della «Seconda Ro-
ma» fondata da Costantino sul Bosfo-
ro: un impero in cui le civiltà in appa-
rente scontro e le religioni in apparen-
te antitesi avrebbero continuato a con-
vivere e a integrarsi a vicenda, creando
un ponte tra Oriente e Occidente, tra
popoli e tra civiltà.

I Nel ritratto di Raffaello la filo-
sofa e matematica Ipazia di Alessan-
dria, mandata a morte nel 415 da
una folla di cristiani fanatici

I Il Patriarca Cirillo (370-444) lot-
tò per difendere l’ortodossia cristia-
na usando metodi che oggi defini-
remmo simili a quelli dei talebani

I Costantino il Grande (274 -
337), fondò Costantinopoli la nuo-
va capitale dell’Impero d’oriente
che fiorì per un millennio

Elzeviro
MASSIMILIANO

PANARARI

I Sant’Agostino (354 - 430), vesco-
vo di Ippona, in Nord Africa, filosofo
tormentato è testimone e racconta
un periodo di grandi cambiamenti

I
giornalisti hanno il compito di
fare domande scomode: si può
discutere sul fatto che lo adem-
piano sempre al meglio, ma è
un ruolo più o meno riconosciu-

to. Esistono però momenti storici che
richiedono ai giornalisti di farsi an-
che carico di offrire risposte scomo-
de. La rivoluzione digitale, con gli
sconvolgimenti che porta nel mondo
dell’informazione, rappresenta uno
di questi appuntamenti. E finalmente
in Italia, con grave ritardo rispetto a
ciò che avviene da tempo negli Stati
Uniti, è partita una seria riflessione
sul futuro dei giornali che ha per pro-
tagonisti gli addetti ai lavori. Dopo un
decennio in cui a dettare i ritmi del di-
battito sono stati gli esperti di tecno-
logie o le scelte di Google, adesso in
America e pian piano anche in Euro-
pa le redazioni tornano a essere incu-
batori di innovazione per il mondo
editoriale.

Enrico Pedemonte ha appena di-
mostrato quanto sia importante il
contributo di giornalisti con una soli-
da esperienza «sul
campo», per dise-
gnare l’informazio-
ne nell’era digitale.
Nel suo Morte e re-
surrezione dei giorna-
li (Garzanti, 248 pa-
gine, 14 euro), Pede-
monte offre una panoramica dei fat-
tori del fenomeno sbrigativamente
sintetizzato con la formula «crisi del-
l’editoria». Attingendo al bagaglio di
incontri fatti soprattutto negli anni
trascorsi negli Usa come corrispon-
dente dell’Espresso, Pedemonte rico-
struisce le sfide che i quotidiani han-
no vissuto negli ultimi anni: l’ascesa
dei blog, la concorrenza dell’informa-
zione su Internet, il calo delle entrate
pubblicitarie. Un viaggio che ci con-
duce nei laboratori dove sta già na-
scendo il nuovo giornalismo, dalla se-
de newyorchese di «ProPublica»
(un’agenzia di reporter investigatori
che già vanta un Pulitzer) alla scriva-
nia della «Signora dei blog», Arianna
Huffington. Con incursioni nei pensa-
toi dei protagonisti del mondo digita-
le, senza tralasciare analisi del peso
che hanno, nel nuovo ecosistema, re-
altà come Facebook o Apple.

Pedemonte però si spinge oltre la
presa d’atto che le tecnologie stanno
cambiando il modo di comunicare, in-
dagando su quale tipo di informazio-
ne circolerà domani al loro interno.
«È arrivato il momento - scrive - di ar-
redare le gelide stanze virtuali della
comunicazione con il calore dei conte-
nuti creati dagli uomini. Aggiungen-
do “lavoro umano locale” ad ambienti
foderati solo da codici di programma-
zione». E qui entrano in scena le ri-
sposte scomode. Perché quello che
secondo Pedemonte dovrà emergere

è un «ipergiornale» dove la ricerca delle
notizie si intreccia alla conversazione
con gli utenti-cittadini e alla gestione di
comunità. Una rivoluzione che richiede-
rà un profondo cambio di mentalità a

editori e redazioni,
nuovi modelli di bu-
siness, sconvolgi-
menti a una modali-
tà di fare informa-
zione rimasta pres-
soché invariata da
un secolo. In ballo,

per Pedemonte, non c’è solo la soprav-
vivenza dei giornali, ma anche il futu-
ro di concetti come democrazia e liber-
tà di espressione.

Un parallelo tra la tumultuosa epoca di Sant’Agostino e i giorni nostri

L’
indignazione è tor-
nata in gran spolve-
ro grazie all’impre-

vedibile successo di Indi-
gnez-vous!, il pamphlet di
Stéphane Hessel da 1 milio-
ne e duecentomila copie in
quattro mesi, di cui molto
si è scritto, e che ha indub-
biamente saputo cogliere
lo spirito dei tempi. Siamo
proprio sicuri, però, che in-
dignarsi sia di per sé suffi-
ciente? Pierluigi Battista ri-
tiene di no, e si dice a sua
volta indignato per la con-
versione in bestseller di un
«concentrato di banalità as-
solute e senza scampo»,
mentre Régis Debray so-
stiene che il libro-manife-
sto restituisce speranza e
fiducia nei francesi, non ri-
succhiati completamente
dal cinismo.

È il Nouvel Observateur,
il quale non si capacita ap-
pieno dell’interesse plane-
tario riscosso da quella che
considera una vicenda mol-
to «franco-francese», a sug-
gerirci un’interessante
chiave «sociologica» per ca-
pire le motivazioni di tali
vendite stratosferiche. Il
cuore del problema è, natu-
ralmente, Nicolas Sarkozy,
troppo distante dalle mito-
logie su cui si fonda ancora
una «certa idea della Fran-
cia» e accusato di volersi
proditoriamente appro-
priare dell’eredità della Re-
sistenza. Sarebbe questo il
casus belli che permette il
saldarsi di un’inedita santa
alleanza tra le residue tri-
bù gollista e comunista e
una parte dell’establish-
ment e degli alti burocrati
insofferenti nei confronti
del presidente bling-bling.
Non potendo esporsi, costo-
ro trovano in Hessel, uno di
loro (e un ex resistente, di
ispirazione socialdemocra-
tica, che nulla c’entra con il
passato stalinista del Pcf) il
portabandiera ideale. A
quel punto il libello, che già
circolava con forza nel Mez-
zogiorno rosso e nella Bre-
tagna libertaria, viene
«adottato» anche dalla Pa-
rigi che conta e diventa,
poi, il vessillo dei «bobos» (i
bourgeois bohémiens) della
capitale. Et voilà il trionfo
editoriale.

Certo è, in ogni caso,
che l’indignazione rappre-
senta un mero sentimento
prepolitico, mentre la politi-
ca richiede anche (soprat-
tutto) altro. Proclamiamo,
dunque, Hessel rivedibile
con riserva, e attendiamo
la seconda puntata di que-
sta «saga editoriale» (Enga-
gez-vous!) che esce in Fran-
cia il 10 marzo.

Protagonisti Domani leggeremo
l’“ipergiornale”

il caso
MARCO BARDAZZI

&

 415 d.C.: l’Africa brucia
e i cristiani fanno i talebani

LA CRISI

Influirono anche elementi
climatici da un lato

e corruzione dall’altro

CULTURA
SPETTACOLI

Hessel
indignatevi
con i bobos

AllaTate il Picassodei record
Il quadro di Pablo Picasso Nudo Foglie Verdi e Busto,
venduto l’anno scorso all’asta da Christie’s per la cifra
record di 106,5 milioni di dollari, è da ieri in mostra alla Tate
Modern di Londra. Il proprietario, che desidera restare
anonimo, l’ha infatti prestato al popolare museo d’arte
contemporanea - il primo al mondo per visitatori - per due
anni. L’opera, dipinta da Picasso nel 1932, verrà esposta
nella nuova sala dedicata all’artista andaluso.

LA TESI
Per i mezzi tradizionali
in crisi la resurrezione

è dietro l’angolo

LA SORPRESA

Chi veniva da fuori
si integrò nelle strutture

dell’Impero Romano

Libri antichi aMilano
Da venerdì a domenica al Palazzo della
Permanente di Milano si terrà la 22esima
Mostra del libro antico, organizzata dalla
Fondazione Biblioteca di via Senato,
presieduta da Marcello Dell’Utri. Saranno in
vetrina anche un inedito testamento
spirituale di San Carlo Borromeo e un
manoscritto originale di Giuseppe Ungaretti.

I Il «sacco di Roma» dei Visigoti
nel 410 fu interpretato da Agostino
di Ippona come il segno dell’immi-
nente fine di una civiltà e del sorgere
di un’altra a lei contrapposta. Pochi
decenni dopo Roma avrebbe subito
un secondo, ancora più epocale sac-
cheggio, da parte dei Vandali, arriva-
ti via mare dalla costa della Tunisia.

Il sacco di Roma
I Visigoti devastano

la capitale dell’Impero

Oggi a Torino

Leonardo&C.,disegniagliUffizi
Il Rinascimento italiano ripercorso in una galleria di oltre
150 disegni firmati dai suoi più grandi maestri: è «Da Fra’
Angelico a Leonardo», la mostra organizzata dagli Uffizi di
Firenze in collaborazione con il British Museum, aperta ieri e
visibile fino al 12 giugno. In vetrina opere grafiche che
vanno dalla fine del ’300 al ’500, firmate tra gli altri da
Leonardo, Verrocchio, Pollaiolo, Mantegna, Botticelli,
Perugino, Ghirlandaio, Raffaello, Michelangelo, Tiziano.

SILVIA RONCHEY

Agorà
Un’immaginedei

tumultiad
Alessandria

d’Egittotrattadal
filmAgorà

diAlejandro
Amenábar

cheraccontava
l’uccisionedella

filosofaIpazia
nel415dopo

Cristo

I Enrico Pedemonte presenta il
suo Morte e resurrezione dei giornali
questo pomeriggio a Torino, in un in-
contro a cui partecipano il direttore
della Stampa, Mario Calabresi, e Ma-
rio Ricciardi, coordinatore del Corso
di Laurea in Ingegneria del cinema
e dei mezzi di comunicazione del
Politecnico di Torino. L’appunta-
mento è alle 18, alla Feltrinelli Libri
e Musica, Piazza Cln 251. L’evento è
organizzato in collaborazione con il
Circolo dei Lettori.

Un corto circuito tra ricerca di notizie e comunità di lettori
nei nuovi scenari dell’informazione disegnati da Pedemonte
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T
ra il quarto e il quinto se-
colo dopo Cristo l’impero
romano era assediato dai
barbari: Goti, Vandali,
Galli, Unni, Alani, Persia-

ni, Saraceni, Sassoni, Alamanni, Sci-
ti, Ircani, Sarmati, Quadi, Burgundi,
Vidini, Agatirsi, Scordisci. Quell’epo-
ca, che gli storici avrebbero chiama-
to «la Decadenza», fu descritta da un
tormentato filosofo nordafricano,
Agostino, che assistette al sacco di
Roma dei Visigoti nel 410 e lo inter-
pretò come il segno dell’imminente fi-
ne di una civiltà e del sorgere di un’al-
tra a lei contrapposta. Pochi decenni
dopo Roma avrebbe subito un secon-
do, ancora più epocale saccheggio,
da parte dei Vandali, che la raggiun-
sero per via d’acqua salpando dalla
costa della Tunisia.

Nel frattempo, anche e soprattut-
to fuori della capitale, le province era-
no in fiamme, in un incendio etnico e
religioso che investiva l’impero medi-
terraneo e le sue zone di «irradiazio-
ne spaziodinamica» che Braudel
avrebbe chiamato Mediterraneo
Maggiore. Sembrava proprio che si
stesse avvicinando la fine del mondo.
O, almeno, la fine di un mondo.

Del grande sommovimento etnico
cui un tempo gli storici davano il no-
me di «invasioni barbariche», ma per
il quale oggi si usa più correttamente
la definizione inglese di Migration Pe-
riod a sua volta calcata su quella tede-
sca di Völkerwanderung - «movimen-
to di popoli» appunto -, gli storici han-
no voluto scorgere cause a volte tan-
to bizzarre quanto sorprendente-
mente attuali. Per esempio il cambia-
mento climatico - allora di segno op-
posto all’effetto serra -, secondo alcu-
ni causa dello smottamento a catena
di popolazioni. O l’avvelenamento da
piombo - all’epoca provocato non dal-

l’inquinamento atmosferico ma dalle
stoviglie e dagli utensili -, che avrebbe
indebolito le popolazioni cittadine, ren-
dendole più vulnerabili a febbri ed epi-
demie, incrementate peraltro dall’am-
pliarsi dei bacini microbici a seguito
dei fitti scambi consentiti dall’immen-
sa rete viaria dell’impero tardoantico.
Un precedente delle odierne pande-
mie, virali o batteriche, favorite dalla
facilità dei trasporti
e dai continui spo-
stamenti nel mondo
globalizzato?

Molto più certo
e fondamentale il
ruolo della Grande
Crisi, che nel terzo
secolo aveva de-
pauperato l’impe-
ro e disintegrato il
potere economico
con cui Roma con-
trollava, a suon di tributi, le etnie
«barbariche» lungo le vaste frontiere
geopolitiche della sua influenza. Di
questi veri e propri ancorché fluidi
stati satelliti il «gendarme mondiale»
dell’epoca aveva condizionato le rudi
élites, colmandole di privilegi e rega-
lie e garantendo così la propria ege-

monia imperialistica, espansionisti-
ca o difensiva, sul piano militare co-
me su quello economico e sociale.

Dopo la Grande Crisi, le cose cam-
biarono. E mentre le periferie dell’im-
pero erano devastate da lotte etnico-
religiose e rivolte per il pane, la vita po-
litica e civile della Città Eterna era ca-
duta tanto in basso quanto mai nella
sua lunga storia. Ammiano Marcellino

raccontò angoscia-
to la lussuria sessua-
le dei nobili, l’avidità
dei ricchi, l’inutile vi-
ta dei plebei tra al-
col e stadio, i loro de-
precabili cibi.

Marcellino consi-
derava particolar-
mente perniciosa
per la società del
suo tempo una mino-
ranza turbolenta: i

cristiani. La loro religione era, secon-
do lui, troppo assoluta. Trovava perico-
losi l’integralismo dei nuovi monoteisti
e la loro disinvolta vicinanza con la
morte, che non temevano, consideran-
do la vita individuale come eterna. Di
recente si è istituito un parallelismo
tra il cristianesimo «talebano» che in-

sanguinò il Nordafrica tra la fine del
quarto e l’inizio del quinto secolo e le
frange fondamentaliste con cui l’attua-
le Islam sembra infiltrare o comunque
estremizzare le rivolte nuovamente di-
vampate in quelle regioni del globo.
L’anno scorso il film Agorà di Alejan-
dro Amenábar ha narrato i tumulti di
piazza nell’Egitto dell’epoca, culmina-
ti nel feroce assassinio di una tolleran-
te filosofa, Ipazia, sotto gli occhi della
più moderata classe dirigente cristia-
na rappresentata dal suo allievo Sine-
sio, in seguito vescovo di Tolemaide
nell’attuale Libia. L’assassino di Ipa-
zia, il patriarca cristiano Cirillo, era
presentato nel film come un terrorista
e i suoi adepti come integralisti islami-
ci, perfino nell’accento.

A un anno di distanza, guardando
con sgomento esplodere, dopo i Balca-
ni, dopo il Caucaso, dopo le antiche
Mesopotamia e Battriana, oggi Iraq,
Iran, Afghanistan, Pakistan, anche le
tradizionalmente più occidentalizzate
nazioni del Nordafrica - l’Egitto di Ipa-
zia, l’Algeria di Agostino, la Libia di Si-
nesio -, molti sono tentati di pronosti-
care di nuovo un’apocalittica «fine»
del nostro mondo, nel cosiddetto odier-
no «scontro fra civiltà» come nello

scontro tra paganesimo e cristianesimo
segnalato da Agostino.

Se l’attualizzazione storica è sempre
forzata - per esempio il ruolo di «gendar-
me internazionale» esercitato da Roma
era certo molto diverso da quello degli
Usa, impero in senso stretto il primo,
mai stato tale il secondo -, non è per que-
sto meno legittima. Se ogni epoca legge
la storia antica con gli occhi del presen-
te, è non solo possibile, ma anche auspi-
cabile leggere il presente guardando alla
storia antica. Come diceva Tucidide, è a
questo che serve la storia: a proporre, at-
traverso la «diagnosi» dei fatti passati,
una «prognosi» di quelli futuri.

Ma gli storici hanno ormai fatto giu-
stizia dello stereotipo della «decaden-
za». I cosiddetti barbari finirono per in-
tegrarsi nei meccanismi di governo e
nelle classi dirigenti dell’impero. Alla
«caduta silenziosa» della sua parte oc-
cidentale nel 476 è opposto oggi il pro-
sperare millenario della «Seconda Ro-
ma» fondata da Costantino sul Bosfo-
ro: un impero in cui le civiltà in appa-
rente scontro e le religioni in apparen-
te antitesi avrebbero continuato a con-
vivere e a integrarsi a vicenda, creando
un ponte tra Oriente e Occidente, tra
popoli e tra civiltà.

I Nel ritratto di Raffaello la filo-
sofa e matematica Ipazia di Alessan-
dria, mandata a morte nel 415 da
una folla di cristiani fanatici

I Il Patriarca Cirillo (370-444) lot-
tò per difendere l’ortodossia cristia-
na usando metodi che oggi defini-
remmo simili a quelli dei talebani

I Costantino il Grande (274 -
337), fondò Costantinopoli la nuo-
va capitale dell’Impero d’oriente
che fiorì per un millennio

Elzeviro
MASSIMILIANO

PANARARI

I Sant’Agostino (354 - 430), vesco-
vo di Ippona, in Nord Africa, filosofo
tormentato è testimone e racconta
un periodo di grandi cambiamenti

I
giornalisti hanno il compito di
fare domande scomode: si può
discutere sul fatto che lo adem-
piano sempre al meglio, ma è
un ruolo più o meno riconosciu-

to. Esistono però momenti storici che
richiedono ai giornalisti di farsi an-
che carico di offrire risposte scomo-
de. La rivoluzione digitale, con gli
sconvolgimenti che porta nel mondo
dell’informazione, rappresenta uno
di questi appuntamenti. E finalmente
in Italia, con grave ritardo rispetto a
ciò che avviene da tempo negli Stati
Uniti, è partita una seria riflessione
sul futuro dei giornali che ha per pro-
tagonisti gli addetti ai lavori. Dopo un
decennio in cui a dettare i ritmi del di-
battito sono stati gli esperti di tecno-
logie o le scelte di Google, adesso in
America e pian piano anche in Euro-
pa le redazioni tornano a essere incu-
batori di innovazione per il mondo
editoriale.

Enrico Pedemonte ha appena di-
mostrato quanto sia importante il
contributo di giornalisti con una soli-
da esperienza «sul
campo», per dise-
gnare l’informazio-
ne nell’era digitale.
Nel suo Morte e re-
surrezione dei giorna-
li (Garzanti, 248 pa-
gine, 14 euro), Pede-
monte offre una panoramica dei fat-
tori del fenomeno sbrigativamente
sintetizzato con la formula «crisi del-
l’editoria». Attingendo al bagaglio di
incontri fatti soprattutto negli anni
trascorsi negli Usa come corrispon-
dente dell’Espresso, Pedemonte rico-
struisce le sfide che i quotidiani han-
no vissuto negli ultimi anni: l’ascesa
dei blog, la concorrenza dell’informa-
zione su Internet, il calo delle entrate
pubblicitarie. Un viaggio che ci con-
duce nei laboratori dove sta già na-
scendo il nuovo giornalismo, dalla se-
de newyorchese di «ProPublica»
(un’agenzia di reporter investigatori
che già vanta un Pulitzer) alla scriva-
nia della «Signora dei blog», Arianna
Huffington. Con incursioni nei pensa-
toi dei protagonisti del mondo digita-
le, senza tralasciare analisi del peso
che hanno, nel nuovo ecosistema, re-
altà come Facebook o Apple.

Pedemonte però si spinge oltre la
presa d’atto che le tecnologie stanno
cambiando il modo di comunicare, in-
dagando su quale tipo di informazio-
ne circolerà domani al loro interno.
«È arrivato il momento - scrive - di ar-
redare le gelide stanze virtuali della
comunicazione con il calore dei conte-
nuti creati dagli uomini. Aggiungen-
do “lavoro umano locale” ad ambienti
foderati solo da codici di programma-
zione». E qui entrano in scena le ri-
sposte scomode. Perché quello che
secondo Pedemonte dovrà emergere

è un «ipergiornale» dove la ricerca delle
notizie si intreccia alla conversazione
con gli utenti-cittadini e alla gestione di
comunità. Una rivoluzione che richiede-
rà un profondo cambio di mentalità a

editori e redazioni,
nuovi modelli di bu-
siness, sconvolgi-
menti a una modali-
tà di fare informa-
zione rimasta pres-
soché invariata da
un secolo. In ballo,

per Pedemonte, non c’è solo la soprav-
vivenza dei giornali, ma anche il futu-
ro di concetti come democrazia e liber-
tà di espressione.

Un parallelo tra la tumultuosa epoca di Sant’Agostino e i giorni nostri

L’
indignazione è tor-
nata in gran spolve-
ro grazie all’impre-

vedibile successo di Indi-
gnez-vous!, il pamphlet di
Stéphane Hessel da 1 milio-
ne e duecentomila copie in
quattro mesi, di cui molto
si è scritto, e che ha indub-
biamente saputo cogliere
lo spirito dei tempi. Siamo
proprio sicuri, però, che in-
dignarsi sia di per sé suffi-
ciente? Pierluigi Battista ri-
tiene di no, e si dice a sua
volta indignato per la con-
versione in bestseller di un
«concentrato di banalità as-
solute e senza scampo»,
mentre Régis Debray so-
stiene che il libro-manife-
sto restituisce speranza e
fiducia nei francesi, non ri-
succhiati completamente
dal cinismo.

È il Nouvel Observateur,
il quale non si capacita ap-
pieno dell’interesse plane-
tario riscosso da quella che
considera una vicenda mol-
to «franco-francese», a sug-
gerirci un’interessante
chiave «sociologica» per ca-
pire le motivazioni di tali
vendite stratosferiche. Il
cuore del problema è, natu-
ralmente, Nicolas Sarkozy,
troppo distante dalle mito-
logie su cui si fonda ancora
una «certa idea della Fran-
cia» e accusato di volersi
proditoriamente appro-
priare dell’eredità della Re-
sistenza. Sarebbe questo il
casus belli che permette il
saldarsi di un’inedita santa
alleanza tra le residue tri-
bù gollista e comunista e
una parte dell’establish-
ment e degli alti burocrati
insofferenti nei confronti
del presidente bling-bling.
Non potendo esporsi, costo-
ro trovano in Hessel, uno di
loro (e un ex resistente, di
ispirazione socialdemocra-
tica, che nulla c’entra con il
passato stalinista del Pcf) il
portabandiera ideale. A
quel punto il libello, che già
circolava con forza nel Mez-
zogiorno rosso e nella Bre-
tagna libertaria, viene
«adottato» anche dalla Pa-
rigi che conta e diventa,
poi, il vessillo dei «bobos» (i
bourgeois bohémiens) della
capitale. Et voilà il trionfo
editoriale.

Certo è, in ogni caso,
che l’indignazione rappre-
senta un mero sentimento
prepolitico, mentre la politi-
ca richiede anche (soprat-
tutto) altro. Proclamiamo,
dunque, Hessel rivedibile
con riserva, e attendiamo
la seconda puntata di que-
sta «saga editoriale» (Enga-
gez-vous!) che esce in Fran-
cia il 10 marzo.

Protagonisti Domani leggeremo
l’“ipergiornale”

il caso
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e i cristiani fanno i talebani
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Influirono anche elementi
climatici da un lato
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AllaTate il Picassodei record
Il quadro di Pablo Picasso Nudo Foglie Verdi e Busto,
venduto l’anno scorso all’asta da Christie’s per la cifra
record di 106,5 milioni di dollari, è da ieri in mostra alla Tate
Modern di Londra. Il proprietario, che desidera restare
anonimo, l’ha infatti prestato al popolare museo d’arte
contemporanea - il primo al mondo per visitatori - per due
anni. L’opera, dipinta da Picasso nel 1932, verrà esposta
nella nuova sala dedicata all’artista andaluso.

LA TESI
Per i mezzi tradizionali
in crisi la resurrezione

è dietro l’angolo

LA SORPRESA

Chi veniva da fuori
si integrò nelle strutture

dell’Impero Romano

Libri antichi aMilano
Da venerdì a domenica al Palazzo della
Permanente di Milano si terrà la 22esima
Mostra del libro antico, organizzata dalla
Fondazione Biblioteca di via Senato,
presieduta da Marcello Dell’Utri. Saranno in
vetrina anche un inedito testamento
spirituale di San Carlo Borromeo e un
manoscritto originale di Giuseppe Ungaretti.

I Il «sacco di Roma» dei Visigoti
nel 410 fu interpretato da Agostino
di Ippona come il segno dell’immi-
nente fine di una civiltà e del sorgere
di un’altra a lei contrapposta. Pochi
decenni dopo Roma avrebbe subito
un secondo, ancora più epocale sac-
cheggio, da parte dei Vandali, arriva-
ti via mare dalla costa della Tunisia.

Il sacco di Roma
I Visigoti devastano

la capitale dell’Impero

Oggi a Torino

Leonardo&C.,disegniagliUffizi
Il Rinascimento italiano ripercorso in una galleria di oltre
150 disegni firmati dai suoi più grandi maestri: è «Da Fra’
Angelico a Leonardo», la mostra organizzata dagli Uffizi di
Firenze in collaborazione con il British Museum, aperta ieri e
visibile fino al 12 giugno. In vetrina opere grafiche che
vanno dalla fine del ’300 al ’500, firmate tra gli altri da
Leonardo, Verrocchio, Pollaiolo, Mantegna, Botticelli,
Perugino, Ghirlandaio, Raffaello, Michelangelo, Tiziano.
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I Enrico Pedemonte presenta il
suo Morte e resurrezione dei giornali
questo pomeriggio a Torino, in un in-
contro a cui partecipano il direttore
della Stampa, Mario Calabresi, e Ma-
rio Ricciardi, coordinatore del Corso
di Laurea in Ingegneria del cinema
e dei mezzi di comunicazione del
Politecnico di Torino. L’appunta-
mento è alle 18, alla Feltrinelli Libri
e Musica, Piazza Cln 251. L’evento è
organizzato in collaborazione con il
Circolo dei Lettori.

Un corto circuito tra ricerca di notizie e comunità di lettori
nei nuovi scenari dell’informazione disegnati da Pedemonte
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